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Il contributo dell’Ac nella preparazione remota al voto alle donne fu 
veramente “commovente e intelligente”. Infatti dai documenti di Unione 

Donne (UD) e Gioventù Femminile (GF) (fondi conservati presso l’Archivio storico 
dell’Ac di Roma, riordinato grazie anche al contributo della Soprintendenza 
archivistica del Lazio e alla disponibilità di alcuni volontari), soprattutto attraverso i 
verbali autografi e la stampa (Gigli e Spighe, il giornale della GF di Roma) degli anni 
45/46, si evince come ci fu una vera mobilitazione, una “campagna di mobilitazione 
delle coscienze”, nello stile specifico del mandato dell’Azione cattolica. 

 

Prima di tutto mi preme sottolineare (aprendo una parentesi) che 
l’attenzione alla formazione remota, e soprattutto al ruolo, al compito e 

ai diritti e doveri della donna, caratterizza la GF fin dagli inizi. 
In archivio di Roma, infatti, abbiamo documentazione datata 1921  (6 gennaio 1921, 
incontro della settimana sociale della regione Lazio), in cui la signorina Barelli spiega 
alla settimana regionale del Lazio il movimento femminile cattolico italiano e la ra-
gioni del suo sviluppo (facendo riferimento alla questione femminile – teniamo 
presente che già allora faceva parte degli organismi europei e mondiali dei movi-
menti femminili cattolici), in cui sottolinea il valore della democrazia e del suo si-
gnificato, modalità che «serve per elevare il popolo e aiutarlo a conseguire quei 
miglioramenti morali ed economici». Si sofferma sulla storia del movimento cat-
tolico, sulla «formazione spirituale, morale, sociale e intellettuale delle socie» per 
aiutarle a comprendere le loro condizioni di contadine, impiegate, borghesi. Una 
relazione intera di questa due giorni del ’21 è intitolata Noi e la questione sociale, 
dove – partendo dal sindacato – si spiega anche cosa è un partito politico, annun-
ciando un programma di studio su: esercizio dell’elettorato, importanza del voto, 
obbligatorietà, modo con cui si deve regolare un eletto, concetto dello Stato e di 
esso in rapporto alla Chiesa, indipendenza della Chiesa, questione sociale, forma-
zione tecnica, come si svolge l’esercizio elettorale e avvertimenti su non mescolare 
incarichi politici con incarichi direttivi associativi… 
 

Iverbali e i documenti testimoniano in particolare due punti:
- la solerzia e la formazione, cioè una lettura tempistica del tempo che si 

stava vivendo con i suoi bisogni, a cui si rispondeva con una formazione capillare 
(scuole di propaganda e incontri adunanze). Temi cari erano la ricostruzione, i diritti 
e doveri di tutti (interessanti sono infatti i documenti che riportano le varie spiegazioni 
del sindacato e dei doveri della donna, e dell’importanza dell’impegno nel sociale); 

- la grande organizzazione e creatività (dai verbali emerge infatti una mac-
china quasi scientifica, con un’organizzazione capillare proprio per arrivare a tutte). 
Emerge in particolare la capacità di soluzioni per far votare tutti, ad esempio invi-
tando le giovanissime di Ac della GF a tenere i bambini per permettere alle madri di 
andare a votare. 2
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Tratterò questi due punti –  solerzia e formazione, grande organizzazione e 
creatività – alla luce dei “documenti ritrovati” che parlano da soli e di cui 

vi leggerò alcuni pezzi, anche mantenendo l’ordine cronologico delle date. 
Le due attenzioni che passerò in rassegna sono: 
- 1945, diritto al voto (elettorato passivo) 
- 1946, elettorato attivo e impegno per la Costituente. 
 
 

1945 Diritto al voto (elettorato passivo) 

Da subito ritroviamo la solerzia e la formazione. Infatti il decreto del 
suffragio alle donne è del 1 febbraio 1945, con il quale veniva conferito il 

diritto di voto alle italiane che avessero almeno 21 anni. 
Subito le donne di Ac si mettono in moto. Infatti nel verbale UD dell’adunanza di 
febbraio si legge che «per dare un orientamento al voto, che è stato concesso alle 
donne, si consiglia di tenere una riunione tra tutte le associazioni femminili delle par-
rocchie e far parlare una socia o una propagandista» (B4f16). 
E, nell’adunanza della GF del 22/2/45 (B11f86), si dice che «a seguito del voto alle 
donne verranno organizzate nelle parrocchie delle adunanze per le iscritte alle as-
sociazioni femminili, delle adunanze per “orientamento al voto». 
 

Per cui da subito vengono organizzate presso le sedi (qui nello specifico a 
Roma) adunanze per le propagandiste, poi per i presidenti, non solo per 

comprendere cosa significava il voto alle donne (testimoniato dalla Scuola di pro-
paganda), ma anche per comprenderne i meccanismi, cioè controllo delle liste 
elettorali, predisposizione degli elenchi da verificare, aiuto nella predisposizione 
dei documenti di identità. 
È del maggio ’45 l’indicazione di conferenze di orientamento al voto («e, dove non 
si è tenuta, si dice, si procuri di farla, si preparino poi gli elenchi per il controllo delle 
liste elettrici»). 
O, a giugno ’45, si fa riferimento alle liste: «elenchi di donne per elezioni. Tenerle 
pronte per controllarli quando verranno pubblicate le liste. Discussione sulle varie 
informazioni ricevute ed esperienze fatte». 
O ancora, ad agosto ’45: 
«Presto verranno pubblicate, al Campidoglio, le liste delle donne ammesse al voto; 
si deve quindi andare a controllarle, e farsi dare dagli Istituti religiosi gli elenchi 
dei propri membri e portarli al Centro diocesano perché si provveda alla verifica 
di essi». 
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Infine nel giornalino della 
GF, Gigli e Spighe, n. 2 del  
dicembre del 1945 (vedi 
sotto) si ritrova l’indica-
zione di due corsi su Co-
stituzione e Costituente. 
 
Come vedete: solerzia 
nella lettura dei segni dei 
tempi e dei bisogni, con 
quale ricetta? Forma-
zione capillare per for-
mazione di coscienze 
responsabili, costruzione 
di reti, sostegno. 

ADUNANZA PRESIDENTI
AGOSTO 1945
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Ritroviamo anche la grande organizzazione e la creatività.
Si vede da subito, infatti, nel verbale dell’adunanza UD del 3 aprile 1945, 

che, per quanto riguarda il voto, si dice: «Si curi al più presto l’iscrizione nelle liste 
elettorali, preparando anche le socie a portare la notizia e i controlli nei locali 
dell’Ospedale della Consolazione” e nella scuola delle propagandiste si dice che 
vengono fornite «istruzioni sul controllo da fare delle liste elettorali delle donne, 
ripetendo l’invito ad organizzare la conferenza di orientamento al voto, dove non 
era stata già fatta» (B4f16). 
Ancora a settembre ’45 UD, parlando del resoconto delle attività, si legge: 
«Lavoro svolto in preparazione alle elezioni: è stato grandissimo: due volte alla set-
timana c’è una persona in sede per chiarimenti e per i ricorsi all’anagrafe». 
 

Questo lavoro viene anche presentato a papa Pio XII. Infatti c’è menzione 
nell’adunanza di ottobre dell’udienza del 21 ottobre 1945, definita 

udienza privata, in cui si dice che raccontarono e ricevettero la benedizione. Pro-
babilmente andarono insieme al Centro Italiano Femminile (CIF), in quanto Maria 
Rimoldi, presidentessa delle donne cattoliche, era anche la fondatrice del CIF. 
Infatti il 21 ottobre 1945 papa Pio XII, in presenza delle presidenti del CIF, si dimostrò 
favorevole al suffragio femminile affermando: «Ogni donna, dunque, senza ecce-
zione, ha, intendete bene, il dovere, lo stretto dovere di coscienza, di non rimanere 
assente, di entrare in azione 
[...] per contenere le correnti 
che minacciano il focolare, per 
combattere le dottrine che ne 
scalzano le fondamenta, per 
preparare, organizzare e com-
piere la sua restaurazione».  
E poi, sempre nello stesso do-
cumento, si continua dicendo: 
«Negli istituti dove si è fatta la 
propaganda per il voto si deve 
tornare a chiedere se tutte 
hanno la carta di identità, e, se 
hanno difficoltà a procurarsela, 
segnalarlo al Vicariato». 
Quindi una grandissima orga-
nizzazione, una mobilitazione 
organizzata per le coscienze. 

ADUNANZA 
1 OTTOBRE 1945



1946 Elettorato attivo e impegno per la Costituente 
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Per quanto riguarda invece la preparazione alla Costituente e all’elettorato 
attivo e passivo, abbiamo già accennato ai corsi in preparazione al voto, 

che testimoniano la solerzia e la formazione indicata dai verbali GF (B11f86) 
dell’ottobre ’45, dove si ritrova l’indicazione del corso sulle donne e della settimana 
sulla Costituente o di novembre ’45 (27/11/45), in cui si parla di 3 giorni sulla 
Costituente per dirigenti dell’Ac o ancora, a dicembre ’45, dove si dice che «viene 
deciso di invitare al corso sulla Costituente indetto dal Centro tutte le propagandiste 
ed alcune presidenti». 
 

Interessante è quanto ritroviamo nel giornalino GF n. 4 del febbraio 1946, 
in cui – sotto il titolo di Apostolato civile – si dice: «Arriverà la primave-

ra… Periodo elettorale... amministrative, politiche, costituente... Cosa si deve 
fare? Pregare, fare il proprio dovere di cittadini, fare larga opera di convinzione». 
Anche il 7 febbraio ’46 esplicitamente parla dell’alleanza con il CIF per la prepara-
zione al voto e ripete la sintesi del loro impegno: «Preghiera e azione in preparazione 
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della Costituente». Già queste pochissime parole racchiudono l’impegno profuso, 
testimoniato dal grosso lavoro formativo.
Il 10 marzo 1946 l’elettorato attivo e passivo viene conferito alle italiane di almeno 
25 anni: da questa data in poi le donne potevano quindi considerarsi cittadine con 
pieni diritti. 
 

Va quindi riconosciuto un grossissimo lavoro formativo di queste donne 
attraverso la scuola di propaganda: abbiamo infatti testimonianza dei 

temi del II anno della Scuola di propaganda (GF B50 f430), con lezioni di 
sociologia su: 
• Chiesa e problema sociale 
• Persona umana (concetto di persona, dignità, diritti) 
• Famiglia 
• Stato (teorie, forme e doveri stato e individuali verso lo Stato) 
• Rapporto Stato/Chiesa 
• Capitale – lavoro – proprietà 
• Sindacalismo 
• La donna nella vita sociale (a cui viene dedicato tutto un capitolo) 
• Le attività sociali dei cattolici. 
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Vi leggo in particolare un punto, che dice:
«Scopo della società è lo sviluppo e il perfezionamento dell’uomo, fine di 

ogni sistema educativo e politico è di far conoscere praticamente all’individuo 
questa dignità e abituarlo a rispettarla in sé e negli altri» (pag. 12). 
Ed è appunto su questo concetto di dignità che si farà leva per spiegare anche il di-
ritto/dovere al voto delle donne nell’ambito di una partecipazione (pag. 8) alla vita 
sociale con onestà, coscienza sicura, competenza ottenuta con lo studio, sano rea-
lismo, concreto equilibrio, senso di socialità. 
 

Interessante è anche il riferimento nel giornalino Gigli e Spighe della GF 
di Roma, n. 6 dell’aprile 1946, in cui – sotto la rubrica Apostolato civile – 

si legge: «Siamo alla vigilia delle elezioni dell’Assemblea costituente: poco più di un 
mese si separa della convocazione dei comizi elettorali. Mie care socie, lasciate che 
faccia appello al vostro senso di responsabilità… Leggi attentamente… socia, più 
volte hai sentito ripetere che l’esercizio del voto è un diritto per la donna, ma sei 
convita che per te è soprattutto un dovere? Il tuo voto eleggerà la costituente, vale 
a dire quell’assemblea politica straordinaria incaricata di porre le basi fondamentali 
del nuovo Stato Italiano e stabilire le norme costituzionali del suo ordinamento 
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giuridico; e si sa che le 
costituzioni sogliono do-
minare le sorti future di 
un paese per moltissimi 
anni: occorre una rivolu-
zione… inoltre sei chia-
mata con il referendum a 
dare il voto favorevole per 
la monarchia o la repub-
blica: hai ponderato ab-
bastanza l’importanza di 
un simile avvenimento? 
La costituzione italiana 
sarà cristiana o anticri-
stiana? Ciò dipenderà… 
da chi si eleggerà...». 
E poi continua dicendo 
quello che si deve fare: 
«Persuadere... nei giorni 
precedenti va a far visita 
a parenti e amici... cerca 
di istruirli fraterna-
mente…  
Prega... Se non avessi ri-
cevuto il certificato, vai a 
chiederlo in Comune... o 
chiedi il duplicato se 
smarrito... Bisogna por-
tare con sé la carta di 
identità... Vai a votare per 
tempo... porta con te il 
certificato elettorale... 
devi conoscere il simbolo, 
vai nella cabina, fai una 
x... piega la scheda». 
 
E c’è un’attenzione anche 
per quelle che non vo-
tano: 
«Non credere, cara socia 
ancora minorenne, che per te non ci sia nulla da fare... A te incombe l’obbligo della 

ADUNANZA 
MAGGIO 1945

ADUNANZA 
27 NOVEMBRE 1945
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propaganda... devi aiu-
tare chi non può andare a 
votare da solo... guarda i 
bambini di qualche 
mamma, alle prossime 
elezioni tutte insieme…». 
Quindi formazione alla 
responsabilità. 
 
La grande organizzazione 
e la creatività è chiara-
mente testimoniata nel 
verbale GF (B11f86) del 19 
marzo, in cui si parla di un 
lavoro di squadra. Infatti 
si dice che «il lavoro per la 
Costituente si farà con 
un’azione concordata con 
gli altri rami dell’AC attra-
verso stampa, adunanze, 
organizzazione capillare 
ecc.». 
Preparare e far preparare 
è il motto, come si dice 
nel verbale adunanza UD 
(B4f16) di aprile 1946: 
«Cercare socie che si 
mettono a disposizione 
per le elezioni. Fare che 
tutti siano in regola, aiu-
tare i dubbiosi, tenersi a 
disposizione degli istituti 
di religiose. 
Ricordare che c’è un uffi-
cio diocesano apposito 
per venire incontro a chi 
ha bisogno di chiarimenti 
e aiuto». 
Una bella sintesi di 
quanto si è fatto è ripor-
tata nel verbale dell’adunanza del 27/5/46. La Presidente centrale Rimoldi, infatti, 

ADUNANZA PRESIDENTI
27 MAGGIO 1946

ADUNANZA 
APRILE 1946
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in relazione alle elezioni, ricorda «quanto si è già fatto in Ac in preparazione alle 
grandi riforme che si devono maturare oggi e ai compiti a cui le donne sono oggi 
chiamate; posizione dei cattolici e loro doveri; interesse a sostenere le donne candi-
date, sia per le elezioni amministrative che per quelle politiche, affinché i problemi 
che riguardano le donne siano difesi da loro, con una visione che gli uomini non pos-
sono avere». 
 

Infine un particolare interessante è il riferimento all’interruzione delle 
adunanze (7 maggio). Infatti si legge: «Le adunanze sono sospese perché 

le propagandiste sono occupate nella propaganda in preparazione alla Costituente», 
con invito che le madri vengano mandate a votare e i bambini lasciati alla GF. 
Tutto ciò testimonia una grande organizzazione capillare che accompagna fino ai 
risultati elettivi, tanto che il 4/6 si dice che tutte le realtà sono state visitate e il 12/6 
si parla di dover gestire la mutata situazione (il disorientamento creato dalla vittoria 
della Repubblica). Testimonia quindi una preparazione remota che diviene mobili-
tazione delle coscienze e che sfocia in un accompagnamento permanente. 
 

Voglio concludere con quanto troviamo scritto nella Scuola di propaganda, 
lezione 8, La donna nella vita sociale (vedi pagg. 7 e 8).

Ecco, tutti questi documenti, per lo più scritti a mano, ci riportano alle vite di queste 
donne, testimoniando una forza intelligente di lettura del tempo che erano chiamate 
a vivere. Esse sono state un tassello per la costruzione del tessuto civile a servizio 
del Bene comune esercitando una responsabilità di scelta.  
Hanno testimoniato una solerzia nella lettura del tempo presente, proponendo una 
formazione mirata e capillare, e una grandissima capacità organizzativa (Unione 
Donne e Gioventù Femminile) in accordo con tutti i rami dell’Ac per un’educazione 
e una mobilitazione delle coscienze sui diritti e doveri delle donne, punto fonda-
mentale per una società giusta e generativa. 
Dobbiamo quindi un grazie a tutte queste donne, nomi con la “n” minuscola che 
hanno fatto la loro parte per la costruzione dei fondamenti costituzionali per un 
Paese – di tutti/tutte e per tutti/e – con la “P” maiuscola.

Stampato in proprio Luglio 2026 

I documenti citati 
sono parte dei fondi 
dell’Archivio storico 
dell’Ac di Roma,  
custoditi presso  
palazzo Maffei Marescotti, 
Via della Pigna 13 A,  
Roma.


